
PREFAZIONE 11

Questo libro ricostruisce la storia dei Purim locali della comunità 
ebraica di Padova offrendoci così la prima storia organica dei Purim spe-
ciali di una Comunità ebraica italiana. L’autore, il professor Pier Cesare 
Ioly Zorattini, è un noto studioso di storia ebraica, che si è dedicato in 
particolare all’ebraismo dell’Italia nord-orientale. Tra le sue numerose 
opere si segnala in particolare la monumentale pubblicazione dei pro-
cessi del Sant’Uffizio di Venezia contro ebrei e giudaizzanti, che ha por-
tato alla conoscenza del pubblico del materiale primario estremamente 
prezioso, accompagnato da introduzioni e note ricche e precise. L’espe-
rienza del prof. Ioly Zorattini gli consente di affrontare, con questa pub-
blicazione, ora in modo completo, un argomento di cui in parte si era 
occupato in passato, quello dei Purim locali di Padova. L’aver raccolto 
in un’unica pubblicazione queste storie differenti, unificate dal riferi-
mento geografico (Padova) e liturgico (Purim locale), consente di avviare 
con maggiore precisione una riflessione sul significato di queste istitu-
zioni, della loro conservazione e della loro sopravvivenza. Alle conside-
razioni proposte dall’Autore nell’introduzione e nei vari capitoli, si può 
tentare di aggiungere qualche altra riflessione, o forse, più ebraicamente, 
qualche altra domanda. 

Purim è una festa molto strana. Sembra la festa della massima alle-
gria, ma è un’allegria ambigua, velata di una tristezza di fondo incancel-
labile. Per dimenticare l’amarezza di fondo c’è l’obbligo rituale di bere 
fino a confondere i termini della realtà. Una realtà che è quella della 
presenza costante e minacciosa di un nemico che si riaffaccia costante-
mente nella storia e il cui scopo è quello di eliminare fisicamente l’ebreo. 
A questo «nemico» non importa cosa pensa e cosa faccia l’ebreo, nem-
meno gli interessa che passi dalla sua parte con un’abiura o una conver-
sione; dell’ebreo non ci si può mai fidare e quindi va eliminato; Purim, 
quindi, non è la festa della vittoria su qualsiasi antigiudaismo o antisemi-
tismo, ma è la vittoria su quel tipo di odio che vuole la distruzione del 
corpo ebraico; un odio che nel secolo appena passato ha avuto la mas-
sima rappresentazione nel nazismo. Per questo motivo, nelle sue forme 
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rituali, la festa privilegia, semel in anno, i piaceri (alimentari) del corpo. 
Il paragone possibile con il Carnevale diventa a questo punto molto arti-
colato e si rivela solo apparente e fittizio; quello che nel Carnevale può 
essere interpretato come un trionfo pagano sulla morte e la precarietà 
della vita qui, nel Purim, diventa una riflessione nazionale carica di valori 
religiosi. Perché dall’angoscia della morte e della distruzione l’ebreo esce 
solo con un atto di fede nella provvidenza divina nascosta, che è la vera 
protagonista di questa festa, attraverso tutti i segnali in questo senso, più 
o meno espliciti, che la tradizione trasmette attraverso la Meghillà e le 
interpretazioni rabbiniche. 

Un altro aspetto angosciante del Purim è quello della sua violenza 
latente. Gli ebrei non si salvano da un pericolo qualsiasi e poi è tutto 
rose e fiori. Il pericolo corso è quello dell’eliminazione fisica. E i nemici 
non la scampano. C’è una strage, ci sono le forche. Uno dei segni prin-
cipali del Purim è la forca alla quale viene appeso, al posto della vittima 
designata, il persecutore che l’aveva preparata. C’è il capovolgimento 
dei ruoli, ma non c’è l’eliminazione della violenza. La sensibilità attuale 
tende a rifiutare questa rappresentazione, ma non è una novità; lo stesso 
Talmud esprimeva degli imbarazzi. Insomma, uno dei messaggi princi-
pali di questa ‘festa’ ha aspetti terribili, ed anche abbastanza eccezio-
nali rispetto ad altre celebrazioni ebraiche dove la potenziale violenza – 
inevitabile per le circostanze drammatiche che si ricordano – viene iso-
lata, ridotta e sublimata: si pensi al digiuno dei primogeniti alla vigilia 
del Pesach. Purim resta invece un interrogativo aperto; se dovessimo 
trasportare il tema in termini attuali, per fare un esempio diremmo: è 
possibile sconfiggere il nazismo con la non violenza? È possibile fare a 
meno delle forche di Norimberga? Ma gli stessi problemi si sono posti 
agli ebrei in ogni epoca. 

Il richiamo alla condizione di uomo minacciato ha dato al Purim, 
per gli ebrei di ogni epoca, un senso di identità potente, e un modello 
di lettura per ogni vicenda analoga successiva. Nascono da questa iden-
tificazione i numerosi Purim locali, che sono occasioni in cui una sin-
gola comunità celebra un episodio di salvezza da una minaccia. Scam-
pato il pericolo, la comunità si riunisce a ringraziare il Signore e stabi-
lisce di tramandare alla posterità l’evento, consacrando il giorno in cui è 
avvenuto con qualche speciale celebrazione liturgica, da continuare negli 
anni successivi. La cornice degli eventi è locale, e le dimensioni sono 
sempre molto contenute. Il rapporto con il modello biblico diventa per 
questo piuttosto debole. Ciò che consente di stabilire un rapporto è la 
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presenza di un rischio, al quale si riesce a sfuggire; gli altri elementi del 
modello biblico possono essere del tutto assenti. Ad esempio il pericolo 
non è necessariamente solo quello dell’odio antiebraico, ma può essere 
una calamità naturale, come un terremoto o un incendio, o un rischio 
di origine umana, ma non diretto contro gli ebrei (un bombardamento). 
In un caso, come nel romano Mo’ed di piombo dove la tipologia sembra 
più sovrapponibile a quella biblica (compresa la morte del persecutore 
e l’esposizione del suo cadavere), la festa locale non porta neppure il 
nome di Purim. Insomma la tipologia è molto articolata, ed è difficile 
dare regole generali. Dei significati del Purim sembra prevalga esplici-
tamente e implicitamente quello della fiducia nella provvidenza divina 
che salva anche in condizioni insperate. 

Ma non pochi problemi rimangono aperti. L’istituzione di questi 
Purim non è distribuita in modo casualmente uniforme. Per l’Italia (si 
veda la nota 93 dell’introduzione) la maggioranza dei casi si riferisce al 
periodo della restaurazione antifrancese di fine ’700, che fu nella storia 
degli ebrei italiani un periodo eccezionalmente tumultuoso (con assalti 
e vittime numerose). D’altra parte tutta la tipologia dei rischi possi-
bili sventati (dalle stragi e gli assedi, alle accuse antiebraiche, ai moti 
di piazza, alle calamità naturali) non è certo mancata nella storia prece-
dente e seguente, mentre solo raramente se ne è perpetuato il ricordo, 
o perlomeno è stata istituita una festa. Poi c’è un’altra stranezza: per 
quanto la conquista dell’emancipazione e della libertà civile non si con-
figuri come la salvezza da un pericolo fisico immediato, il fatto merite-
rebbe una qualche forma di celebrazione, di ringraziamento, di giubilo. 
Eppure la storia dell’ebraismo italiano ottocentesco e novecentesco non 
registra istituzioni di questo tipo: come per lo statuto albertino, o la 
fine del dominio papale a Roma, o più recentemente l’abrogazione delle 
leggi razziali e il 25 Aprile, tutti eventi festeggiati e ricordati ufficial-
mente dalle autorità ebraiche rabbiniche e laiche (e certamente vissuti 
con partecipazione intensa dal pubblico ebraico), ma senza l’accompa-
gnamento di un’istituzione liturgica permanente. È evidente il paradosso 
per cui Padova ricorda come una salvezza l’assalto fascista – peraltro par-
zialmente riuscito – alla sua Sinagoga nel 1926, mentre tutti gli avveni-
menti terribili dei due decenni successivi non hanno dato luogo a cele-
brazioni festive (per scampato pericolo dei sopravvissuti, o per il ritorno 
alla normalità). 

Si può tentare di rispondere a queste domande supponendo che 
perché un evento venga istituito formalmente devono concorrere vari 

Ioly Zorattini_I Purim della Comunita ebraica_20-05-2026.indd   13Ioly Zorattini_I Purim della Comunita ebraica_20-05-2026.indd   13 20/05/26   16:3620/05/26   16:36



14	 I PURIM DELLA COMUNITÀ EBRAICA DI PADOVA

fattori: un’emozione viva e condivisa – almeno da chi ha un potere comu-
nitario saldo – un peso politico considerevole dell’evento e un’autorità 
rabbinica rilevante e pronta a cogliere il significato dell’occasione. Pro-
babilmente è il caso che gioca a combinare questi fattori insieme. Per 
cui al limite è più facile che in una piccola comunità si realizzino insieme 
tutte queste condizioni che invece per collettività e avvenimenti più vasti 
diventano controversi e difficili da gestire. Ognuno degli eventi decisivi 
nella storia degli ebrei italiani degli ultimi due secoli ha avuto implica-
zioni contrapposte che ne ha impedito la trasformazione in festa: alla 
fine della Shoà gli ebrei italiani sopravvissuti hanno avvertito che c’era 
ben poco da festeggiare, per la loro salvezza, davanti alle dimensioni 
della tragedia; e forse nel periodo dell’emancipazione ciò che ha frenato 
l’isti tuzione di feste speciali è stata (almeno da parte di alcuni rabbini) 
la coscienza del fatto che la libertà ottenuta faceva saltare un equilibrio 
politico secolare esponendo le comunità ebraiche ad un’assimilazione 
selvaggia. E qui si pone il tema della conservazione dell’ordine antico, 
che merita molta attenzione. Proprio in epoca napoleonica aveva diviso 
radicalmente e verticalmente le comunità e le autorità rabbiniche.1 Un 
atteggiamento politico conservatore potrebbe spiegare le scelte politiche 
dei Purim locali, in un rapporto molto contraddittorio con il potere costi-
tuito, da una parte limitatore delle libertà, dall’altra garante di un ordine 
antico. Si noti come sia parte costante del cerimoniale istitutivo di questi 
Purim la lode e il ringraziamento delle autorità. Gli assalitori dei ghetti 
(cristiani ai tempi dell’assedio di Buda, sanfedisti, fascisti) sono frange 
estremistiche della conservazione esasperata, ma il ringraziamento dei 
dirigenti comunitari va sempre ai rappresentanti dell’ordine costituito, 
reazionari e conservatori, ma moderati, che benignamente intervengono 
a proteggere i poveri ebrei. Non sappiamo d’altra parte come siano vera-
mente distribuite le simpatie e le scelte di tutta la comunità, che pure 
certamente doveva contare, al suo interno, nel corso dei secoli, amici 
dei turchi, o dei francesi o degli antifascisti. C’è da chiedersi a questo 
punto non come siano sopravvissuti fino ad ora questi Purim, ma come 
sia stato possibile imporli all’inizio e lasciarli radicare.

1  È nota l’omelia antinapoleonica di un grande maestro del chassidismo che ai tempi 
della campagna di Russia si era schierato dalla parte dell’impero russo, e che nelle stesse 
parole della Meghillà aveva trovato un curioso riferimento alla rovina dei francesi: la frase 
rivolta ad Haman «nafol tippol» (tu cadrai) (Ester 6: 16) che poteva essere letta come 
«Napol (eone) cadrai».
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 La riflessione sulla storia di questi Purim locali pone quindi impor-
tanti interrogativi che vanno al di là dell’esile racconto di salvezza che 
tramandano: quali sono le dinamiche interne della comunità che li isti-
tuisce e li tramanda; come la comunità viva il rapporto con il potere 
costituito e le componenti sovversive della società; come e fino a qual 
punto condivida o rifiuti il tema violento di fondo del racconto origi-
nario del Purim nei rapporti della società circostante, che ora minaccia 
e ora protegge l’integrità del gruppo; qual è il ruolo della liturgia in 
questo meccanismo di strani rapporti tra religione e politica. Di tutti i 
protagonisti della Meghillà, l’unico che ricompare veramente in questi 
Purim è Assuero, il potere che resiste a ogni scossa; e come sottolineano 
i midrashim (perché la Meghillà non lo dice esplicitamente) l’unità degli 
ebrei intorno a questi avvenimenti si ricompone solo al momento del 
decreto di Haman, mentre prima e dopo ognuno va per la sua strada e 
fa il suo gioco. 

La dimensione locale di questi episodi ha consentito paradossalmente 
di perpetuarne la memoria. Il lavoro di Ioly Zorattini è benvenuto per 
i dati che propone, con l’accuratezza e la precisione dello storico, e per 
il dibattito che solleva. 

Roma, settembre 2000
Riccardo Di Segni 
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